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Roma  , riferì  che  t  Cattolici  di  Germania  ricevevano  fondalo,  

che  in  Roma  fodero  trattenute  perfone  ree  di  così  efecrando  de ­

lito  , onde  gii  Eretici  prendevano  occafione  di  pubblicare  fcritti  

nefandi  contra  la  perfona  del  Papa  , e  coll ’  ignominia  di  tutto  1'  

Ordine  de ’ Cardinali  . Penetrò  al  Pontefice  quella  narrazione  ,  o  

fotte  ajutata,  per  non  dargli  i dieci  mila  feudi  prometti,  dal  loro  

parlare  ardito,  che  l ’ irritafle.  Certo  è  che  diede  ordine  che  fode ­

ro  licenziati  da  Roma,  benché  con  trattamenti  in  altri  luoghi  . Il  

che  parve  loro  cofa  sì  afpra  , che  fi  diedero  a  lamentarfi  d ’ effer  

traditi  ,  e  che  quelle  non  erano  le  promette  loro  fatte  , per  le  

quali  s ’  erano  podi  ad  evidente  pericolo  di  morire  ne ’ patiboli  ,  

mancando  loro  ora  di  fede  in  maniera  , che  anco  fra ’  Turchi  fa-  

rebbono  d ’  infamia  ,  irritando  tanto  quegli  animi  de ’  Grandi  ,  e  

impazienti  d ’ ogni  lieve  ingiuria,  che  gli  avvenne  l ’ infortunio  nar ­

rato  ; provando  1 ’ antico  detto  •• Non  piacer  ad  alcun  Principe  i  

traditori;  e  la  Divina  Giuftizia  con  piede  zoppo  raggiungere  i  più  

veloci  curfori.

Ora  ritornando  al  ferito  Padre  ,  la  prima  cofa  , legate  le  fe ­

rite ,  e  coricato  in  letto,  fu  prepararfi  nella  fua  anima  verfo  Dio,  

per  prender,  come  la  mattina  feguente  fece,  la  Santiflima  Comu ­

nione  con  fomma  umiltà,  pregando  tutti  i Padri  ,  che  con  molte  

lagrime  erano  affittenti  , di  fcufarlo  , fe  per  1 ’  impedimento  delle  

fue  ferite  non  poteva  molto  parlare  , come  avrebbe  defiderato  ,  

poter  con  maggiori  dimoftrazioni  del  dolore  de ’ fuoi  peccati  chie ­

der  perdono  a  Dio:  ed  efsendo  venuto,  com ’ è  l ’ ordine  di  quello  

Governo,  l ’ Avvogador  a  prender  il  fuo  efame  ,  ch ’ era  il  Signor  

Girolamo  Trivifano  ,  oggidì  Generale  in  Candia  , gli  difse  non  

aver  nemico  alcuno,  che  fapefse  ; non  aver  conofciuto  alcuno;  

pregare ’ l ’ Eccelfo  Configlio  de ’ Dieci  che,  come  egli  di  cuore  per ­

donava  a  chi  1 ’ aveva  offefo  ,  cosi  voleffe  non  farne  alcuna  dimo-  

firazione,  fe  non  quanto  poteva  fervire  al  guardarli,  quando  avef-  

fe  piacciuto  a  Dio  prolungargli  ancora  la  vita  . Ben  dimoftrando  

in  fatti,  come  Crifliano,  e  figliuolo  del  celefìe  Padre,  1 ’ ubbidien ­

za  debita  al  Santo  Evangelo,  e  come  filofofo  aver  diradicato  dall ’  

anima  ogni  fpirito  di  vendetta,  eh ’  è  una  forra  di  felvaggia  giu-  

flizia,  ma  profondamente  inferita  nella  natura  -  Ma  non  fu  atto  

{ingoiare  dì  quella  offefa  ,  ma  fervato  innanzi  ,  e  dopo  in  tutta  

la  fua  vita,  di  non  procurare  giammai  vendetta  in  così  gravi  of-  

fefe  che  gii  avvennero,  e  il  più  che  mai  fi  fia  fentito  ufeire  da  

quella  benedetta  bocca,  in  calo  d ’ ingiurie,  e  torti  ,  anco  atroci^  

fimi,  di  parole,  fcritture,  o  fatti,  era  con  un  volto  fereno  ,  

deat  Dominus,  &  requirat.  Seppe  il  fuo  cafo  il  fuo  Padre  Gene ­

ral  Filippo  Aleffandrino  la  feguente  mattina  in  Trevifo  ,  e  venne  

in  diligenza  a  vifitarlo,  effendo  flati  amici  intrinfeci,  che,  uden ­

do  onde  veniva  il  fatto  , reflò  attonito  ,  e  Fra  Fulgenzio  ,  con  

cui


